
Economia  e  qualità  vita  in
peggioramento,  cresce  il
rischio usura
La ricerca Confcommercio -Format Research presentata nella 10a
edizione della giornata “Legalità ci piace”

A  livello  nazionale  un’impresa  su  dieci  del  terziario  di
mercato percepisce un peggioramento dei livelli di sicurezza
nel  2022,  rispetto  all’anno  precedente.  In  un  momento  di
grande fragilità finanziaria, l’usura è il fenomeno illegale
maggiormente percepito dagli imprenditori, come dichiara più
di un’impresa su quattro. Sono queste alcune delle principali
evidenze  emerse  nella  giornata  “Legalità  ci  piace”
Confcommercio, che da dieci anni vede l’associazione impegnata
nel rilevare e descrivere la diffusione dei fenomeni criminali
che più di altri condizionano l’andamento e lo sviluppo delle
imprese. L’indagine, realizzata in collaborazione con Format
Research  (con  interviste  da  febbraio  al  3  marzo  2023),
effettuata su un campione statisticamente rappresentativo dei
settori di riferimento con 3200 imprese, mette a confronto i
dati nazionali con quelli di macroaree geografiche, tra cui la
Lombardia (che rientra con Liguria, Piemonte e Valle d’Aosta
nel Nord Ovest). Per quanto riguarda Lombardia e resto de Nord
Ovest,   il  7,8%  delle  imprese  del  terziario  di  mercato
percepisce un peggioramento dei livelli di sicurezza nel 2022,
un valore inferiore rispetto alla media nazionale pari al
10,3%. L’usura è il fenomeno criminale percepito in maggior
crescita dagli imprenditori (per il 28,9%), un dato superiore
a quello nazionale, pari al 25,9%. Il 15,9% degli imprenditori
ha  avuto  notizia  di  fenomeni  di  usura  o  estorsione  nella
propria zona di attività (la media nazionale è pari al 21,4%).
Il 15,3% degli imprenditori è molto preoccupato per il rischio
di esposizione a fenomeni di  usura e racket nella zona in cui
opera (16,5% è la media nazionale). Il 68,3% delle imprese si
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ritiene  «molto  o  abbastanza»  penalizzato  dall’abusivismo  e
dalla contraffazione (dato superiore alla media nazionale pari
al 65,1%). Il 79,3% delle imprese ha investito in misure di
protezione  per  la  propria  sicurezza  e  quella  dei  propri
clienti: in particolare in sistemi di videosorveglianza e di
allarmi antifurto.
 “Nonostante il nostro territorio sia più impermeabile di
altri agli attacchi criminali e alle loro infiltrazioni, ci
sono segnali evidenti di indebolimento e di vulnerabilità del
nostro  sistema  economico  e  finanziario–  commenta  Giovanni
Zambonelli,  presidente  Ascom  Confcommercio  Bergamo-.  Non  è
casuale che il peggioramento della qualità della vita e i
meccanismi commerciali fuori dalle regole- contraffazione e
abusivismo in testa- rappresentino dei rischi per le imprese e
possibili fallimenti, oltre che al pericolo di essere vittime
di usura. Preoccupa una percentuale molto alta di imprenditori
che, non abituati a fronteggiare fenomeni come usura e racket,
dichiara di non sapere cosa fare”.
Per quanto riguarda l’assistenza contro la criminalità, le
forze dell’ordine (35%) e le associazioni di categoria e le
organizzazioni antiusura (23,7%) sono i soggetti sentiti più
vicini agli imprenditori minacciati. Di fronte a fenomeni di
usura e racket il 47,8% delle imprese ritiene che si dovrebbe
denunciare (un valore più basso rispetto alla media nazionale
del 59,4%) e il 32,4% dichiara che non saprebbe cosa fare
(dato  leggermente  superiore  alla  media  nazionale  pari  al
30,1%).
A peggiorare (e a destare maggiori preoccupazioni in questo
senso) è comunque il quadro generale: il 15,8% delle imprese
del Nord Ovest ha dichiarato che la qualità della vita si è
abbassata notevolmente nel corso dell’ultimo biennio (valore
inferiore alla media nazionale pari al 17,8%). Le principali
cause  sono  imputate  alla  diminuzione  del  reddito  della
popolazione, all’impoverimento dell’offerta formativa e alla
diminuzione della sicurezza personale.

Le principali evidenze a livello nazionale



31mila imprese del commercio e dei pubblici esercizi sono oggi
ad elevato rischio usura. L’illegalità costa alle imprese del
commercio e dei pubblici esercizi 33,6 miliardi di euro e
mette a rischio 268mila posti di lavoro. La perdita annua in
termini di fatturato e di valore aggiunto è pari all’8,9%. In
dettaglio,  l’abusivismo  commerciale  costa  9,1  miliardi  di
euro, l’abusivismo nella ristorazione pesa per 5,4 miliardi,
la contraffazione per 4,4 miliardi, il taccheggio per 4,8
miliardi.  Gli  altri  costi  della  criminalità  (ferimenti,
assicurazioni, spese difensive) ammontano a 6,4 miliardi e i
costi per la cyber criminalità 3,5 miliardi

Il rischio usura spaventa le
imprese bergamasche
I  dati  dell’indagine  in  occasione  della  nona  edizione
dell’inizativa  “Legalità,  ci  piace”  di  Confcommercio

Rispetto  a  un  anno  fa  sono  in  calo  gli  imprenditori  del
terziario di Bergamo e provincia che si sentono poco sicuri,
mentre cresce la preoccupazione per l’usura che si conferma il
fenomeno  criminale  percepito  in  maggior  crescita  dagli
imprenditori  bergamaschi  (per  il  29%).  È  quanto  emerge
dall’indagine  presentata  in  Ascom  Confcommercio  Bergamo  in
occasione della nona edizione della Giornata di Confcommercio
“Legalità, ci piace”, un’iniziativa di analisi, denuncia e
sensibilizzazione sulle conseguenze dei fenomeni criminali per
l’economia reale e per le imprese.

L’obiettivo  principale  dell’indagine,  realizzata  in
collaborazione con Format Research tra il 24 febbraio e l’11
marzo 2022 su un campione di 4.000 casi, è quello di rilevare
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e descrivere la diffusione di alcuni dei fenomeni criminali –
furti,  abusivismo,  aggressioni,  contraffazione,  estorsioni,
rapine e atti di vandalismo – che più di altri condizionano
l’andamento  e  lo  sviluppo  delle  imprese,  analizzandoli  in
funzione  dei  territori  nei  quali  operano  le  imprese  e  in
considerazione dell’ampiezza demografica dei centri abitati,
delle  macroaree  geografiche  e  di  una  serie  di  domini  di
studio, come la dimensione delle imprese stesse ed i settori
di attività economica.

“Fin  dalla  prima  edizione  la  nostra  Associazione  ha
partecipato a questa importante iniziativa, consapevoli che la
legalità è il prerequisito fondamentale per fare impresa anche
nel nostro territorio – ha sottolineato Giovanni Zambonelli,
presidente  Ascom  Confcommercio  Bergamo  in  apertura
dell’incontro che ha visto anche gli interventi del tenente
colonello Salvatore La Bella, Comandante del nucleo di polizia
economica e finanziaria della Guardia di Finanza di Bergamo, e
Francesco Breviario, referente provinciale dell’Associazione
Libera. -. Il problema delle infiltrazioni mafiose nel tessuto
economico è ancora molto forte ma interessa soprattutto realtà
lontane dalla nostra provincia, in particolare le grandi città
e il Centro Sud. Questo però non significa che tali fenomeni
siano assenti sul nostro territorio. Tutt’altro: dai fatti di
cronaca  che  leggiamo  quotidianamente  risulta  che  siano
presenti anche da noi, basti pensare all’ultimo recentissimo
relativo a bar a poche centinaia di metri da noi. La ricerca
evidenzia inoltre una crescita del timore da parte dei nostri
imprenditori, esigenza alla quale la nostra Associazione non
può non restare inerte. Per questo negli anni con il Comando
provinciale  della  Guardia  di  Finanza  si  è  consolidato  un
rapporto diretto e fattivo e, di recente, con l’associazione
Libera  e  il  tavolo  della  legalità  del  Comune  di  Bergamo
abbiamo rafforzato la nostra collaborazione per potenziare la
sensibilizzazione  di  cittadini  e  imprese  verso  questo
pericolo”.



“La crisi pandemica e la mancanza di liquidità hanno fatto
aumentare il numero delle imprese vulnerabili al rischio di
usura  –  ha  aggiunto  Oscar  Fusini,  direttore  Ascom
Confcommercio  Bergamo  -.  Peraltro  l’usura  può  essere
l’anticamera dell’acquisizione dell’impresa in ginocchio e, di
fatto, quello che può essere un aiuto si rivela un cappio
mortale.  È  quindi  fondamentale  che  tutti  gli  attori  del
territorio contribuiscano a sensibilizzare le imprese e le
persone sui rischi legati alla criminalità. Su questo tema,
inoltre, Confcommercio chiede la revisione degli strumenti di
contrasto con leggi meno farraginose per l’accesso al credito
delle  vittime  di  usura  e  il  rafforzamento  dei  ruoli  dei
confidi, di fatto l’ultimo anello di congiunzione con le micro
e le Pmi”.

 

LA RICERCA IN SINTESI 



Secondo  stime  dell’Ufficio  Studi  Confcommercio  l’illegalità
costa alle imprese del commercio e dei pubblici esercizi quasi
31 miliardi di euro e mette a rischio circa 200mila posti di
lavoro. La perdita annua in termini di fatturato e di valore
aggiunto  è  pari  al  6,3%.  In  dettaglio,  l’abusivismo
commerciale costa 8,7 miliardi di euro, l’abusivismo nella
ristorazione pesa per 4,8 miliardi, la contraffazione per 4,1
miliardi, il taccheggio per 4,3 miliardi. Gli altri costi
della criminalità (ferimenti, assicurazioni, spese difensive)
ammontano a 6 miliardi e i costi per la cyber criminalità a
2,8 miliardi.

Il  senso  di  sicurezza  –  Quasi  il  12%  delle  imprese  del
terziario  –  a  livello  nazionale  –  si  sente  meno  sicuro
rispetto a 12 mesi fa, il dato è in costante calo da quattro
anni  a  questa  parte.  L’analisi  per  dimensione  dei  centri
abitati nei quali operano le imprese mostra come siano quelle
operative  nelle  grandi  città  a  temere  più  delle  altre  la
criminalità (16,2% contro un dato medio dell’11,8%), mentre lo
stesso dato per grandi ripartizioni geografiche rivela un dato
per il Nord Ovest pari a 9,7% e quindi inferiore al dato medio
nazionale. 

L’esposizione diretta al rischio di usura, racket e estorsioni
– Il 17,7% degli imprenditori a livello nazionale sono “molto”
preoccupati per chi fa il proprio mestiere nella zona in cui
essi stessi lavorano a causa dell’esposizione al rischio di
usura, racket e estorsioni. Lo stesso dato registrato nella
provincia di Bergamo, ma nel giugno del 2021 per mezzo di una
indagine specifica presso le imprese del terziario di Bergamo,
era pari al 16,0%, quindi leggermente più basso rispetto al
dato medio nazionale registrato nel 2022. Si ritiene che a un
anno  di  distanza  il  dato  non  sia  stato  caratterizzato  da
modificazioni significative.

Decoro  urbano  e  qualità  della  vita  –  Al  crescere  delle
dimensioni  del  centro  abitato  diminuisce  il  livello  della
qualità della vista percepito, crescono i fenomeni di degrado



e cresce  l’esposizione delle imprese a fenomeni di usura e
racket.  Le  situazioni  più  problematiche  si  registrano  nei
grandi centri abitati con oltre 250.000 abitanti, dove le
imprese che si sentono più direttamente esposte ai fenomeni
dell’usura, del racket e delle estorsioni sono il 22%. Il dato
si abbassa al 18,4% nei comuni tra i 50.000 e i 250.000
abitanti.

 

Criminalità  e  usura
spaventano  il  terziario
bergamasco:  l’importanza  di
fare  rete  tra  enti  e  sul
territorio
Presentata  la  ricerca  nell’ambito  dell’Osservatorio  per  la
Legalità del Comune di Bergamo. Zambonelli, presidente Ascom:
“Pronti a collaborare con l’amministrazione e le autorità “

In tempi di crisi la preoccupazione per la trappola dell’usura
è alta. Ed è sopra il dato nazionale. È quanto emerge dalla
ricerca “Crisi di liquidità, usura e infiltrazioni mafiose nel
terziario  bergamasco”  promossa  da  Ascom  Confcommercio
Bergamo  e  commissionata  all’agenzia  Format
Research  nell’ambito  dell’Osservatorio  sulle  imprese  del
terziario e presentata dall’Osservatorio per la Legalità del
Comune  di  Bergamo.  Nato  nel  2018,  l’Osservatorio  per  la
Legalità  ha  l’obiettivo  di  sostenere  sia  la  lotta  alla
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corruzione e alla criminalità, sia la diffusione della cultura
della legalità attraverso un’attività conoscitiva, consultiva
e  di  proposta  in  collaborazione  con  Prefettura,  enti  e
istituzioni del territorio.

Prestito ad usura
Venendo  alla  ricerca,  effettuata  su  un  campione  di  700
intervistati  e  presentata  dal  presidente  Format  Research,
Pierluigi Ascani, circa sei operatori su dieci sono infatti
preoccupati  del  fenomeno  dell’usura  in  questo  gravissimo
momento di crisi economica: sono il 59,1% contro il 58,7% del
dato  nazionale.  Il  16%  è  preoccupato  per  il  fenomeno
dell’usura nella zona dove opera con la sua impresa, (il 17,7%
a livello nazionale).
Oltre il 70% delle imprese di Bergamo (esclusivamente gli
esercizi  del  commercio  al  dettaglio  non  alimentare  e  i
pubblici esercizi) ritengono che il fenomeno del «prestito ad
usura» debba essere «molto o abbastanza temuto». Il dato è
leggermente  superiore  rispetto  alla  media  Italia  (68%)  e
addirittura un terzo delle imprese bergamasche lo reputa molto
temuto (dato più alto di quello nazionale che si attesta al
31%).
Su  quali  siano  le  principali  fonti  di  informazione  sul
fenomeno, gli imprenditori bergamaschi dichiarano percentuali
più basse rispetto ai dati nazionali: stampa 6,4% contro il
7%, social 6,4% contro il 6,9% e racconto diretto 5,7% contro
il 6,6%. Secondo il 67,7% circa degli imprenditori di Bergamo,
quando  si  resta  vittima  dell’usura  bisognerebbe  denunciare
subito alle Forze dell’Ordine, alla Magistratura. Il dato di
Bergamo è superiore + 2,7% rispetto al dato nazionale.

Infiltrazioni mafiose nell’economia
Oltre il 64% delle imprese di Bergamo ritiene che il fenomeno
della «malavita che cerca di impadronirsi delle aziende» debba
essere «molto o abbastanza temuto». Il dato è in linea con



quello  nazionale.  Gli  imprenditori  leggono  principalmente
sulla  stampa  7,7%  (+1,2%  rispetto  al  dato  nazionale)  dei
tentativi della malavita di impadronirsi delle imprese. Il
6,4% ne ha sentito parlare attraverso il passaparola, meno
rispetto ad altre zone d’Italia.
A fronte di questa consapevolezza, però, solo l’11,3% degli
imprenditori di Bergamo sono preoccupati dei tentativi della
malavita  di  impadronirsi  delle  imprese  nella  zona  dove
lavorano, o comunque nel proprio quartiere. Il reale pericolo
percepito dalle imprese di Bergamo (57,6%) è inoltre più basso
rispetto alla media nazionale 62%.
Secondo il 64,3% degli imprenditori bisogna denunciare subito
alle Forze dell’Ordine e alla Magistratura i tentativi della
malavita di impadronirsi della propria impresa. Il dato è in
linea con quello nazionale (63,0%) e con un 3,4% in meno
rispetto alla risposta all’usura.



Fare rete insieme
“Quello  dell’usura  è  un  fenomeno  pericoloso  e  strisciante
anche nella nostra provincia – afferma Giovanni Zambonelli,
presidente di Ascom Confcommercio Bergamo -. E il rischio è
che il fenomeno possa esplodere dopo la moratoria dei prestiti
alle  imprese.  Per  questo,  come  associazione  di  categoria,
siamo pronti a collaborare con il Comune, le autorità e gli
enti preposti per tutelare i nostri associati”.

Appello raccolto dal sindaco di Bergamo, Giorgio Gori: “I



pubblici  esercizi  sono  tra  le  categorie  più  esposte  agli
effetti della crisi, alle prese con bilanci in rosso e con
ristori spesso inadeguati – conferma il Primo cittadino -. In
questo  scenario  le  associazioni  di  categoria  rivestono  un
ruolo importante e devono essere le prime a intercettare i
problemi degli esercenti. E noi come Comune di Bergamo siamo
al loro fianco”.

L’Osservatorio per la Legalità del Comune
di Bergamo
“La ricerca promossa e presentata ad Ascom – dichiara Marzia
Marchesi,  presidente  dell’Osservatorio  per  la  Legalità  del
Comune di Bergamo – tra i tanti spunti di riflessione che
offre,  sottolinea  proprio  l’importanza  di  fare  rete,  di
condividere informazioni e definire strategie comuni in grado
di arginare un fenomeno, quello delle infiltrazioni mafiose,
che  sembra  essere  lontano  da  contesti  produttivi  come  il
nostro ma che invece, come ben sappiamo, è presente e spesso
sottovalutato nella sua entità. Obiettivo del Comune è infatti
quello di promuovere, con tutte le istituzioni coinvolte, uno
sportello antiusura di contrasto ai fenomeni di infiltrazione
della criminalità organizzata capace di rappresentare un punto
di riferimento per chi intende intraprendere un percorso di
emancipazione da questa drammatica situazione”.

 Il terziario è oggi più vulnerabile
“La scarsa fiducia nella ripresa e il bisogno di liquidità
rendono vulnerabile il nostro sistema come non lo è mai stato
in precedenza – sottolinea Oscar Fusini, direttore di Ascom
Confommercio  Bergamo  -.  Non  è  un  caso,  infatti,  che  il
sentimento  e  il  sentore  degli  intervistati  sia  di  forte
preoccupazione  ed  è  questo  il  momento  di  massima  allerta
perché nei prossimi mesi, con il termine delle moratorie nei
pagamenti, la situazione potrebbe degenerare. Occorre, quindi,
pensare ad azioni strutturali a sostegno delle imprese”.



Durante la presentazione della ricerca sono intervenuti anche
Francesco Breviario, presidente Libera Bergamo, e Maria Paola
Esposito, segretario generale della Camera di Commercio di
Bergamo che hanno confermato il loro impegno a partecipare
alla rete e alle azioni messe in campo dall’Osservatorio per
la Legalità del Comune di Bergamo.


